

  

    

      

    

  




INTRODUZIONE


Sono da poco tornato da Santiago di Compostela. Ci arrivai per la prima volta a piedi nella primavera del 2012, dopo circa 950 km. Sapevo già quindi, cosa significasse giungere in questo luogo speciale dopo aver vissuto così tanta strada, e questo cammino appena concluso è stato una nuova conferma di quanto questa esperienza porti dentro di sé qualcosa di potente. L’ho sentito dentro il mio cuore, l’ho visto negli occhi delle persone che hanno camminato con me. Camminare ci restituisce a noi stessi e scioglie quei nodi che nelle nostre storie bloccano il fluire della vita.


In cammino ci si sente bene, come in nessun luogo al mondo forse, e accade qualcosa di unico in ognuna delle nostre personali esistenze. È qualcosa di difficile da spiegare ma che quando sei in cammino senti, respiri, assapori dentro e attorno a te.


Questo libro è nato dentro quel lento passo dopo passo che lungo 850 chilometri, mi ha condotto dalla frontiera francese fino a Santiago. Ecco perché parlando di me, non ho trovato definizione migliore di “walk blogger”, uno che vive, respira e scrive con i piedi, perché le parole nascono in modo sorprendente lungo il cammino. Questi pensieri sono stai messi insieme a fine giornata, rubati al sonno e alla stanchezza, scritti nel silenzio della sera, quando ormai tutti i miei compagni di viaggio dormivano beatamente nei loro sacchi a pelo. Lo ammetto, certe sere è stato veramente faticoso trovare le parole per “dare voce al cammino”, ma alla fine, bastava solo trovare un incipit per lasciare poi le cose venire da sé.


Ho volutamente lasciato a questi scritti la loro forma originale, proprio perché mi stava a cuore conservare la situazione dentro la quale sono nati. Non sono perfetti, ne sono conscio. Sono parole strappate alla fatica e all’oscurità della notte, ma d’altronde al cammino non interessa la perfezione. Il cammino ama la trasparenza, l’autenticità, quel nostro essere semplicemente noi stessi.


Pensieri, riflessioni, fotografie, frammenti di un cammino che forse si capisce solo se si ha avuto la fortuna di mettere i nostri piedi in questo “luogo sacro” che è il cammino, e che possono apprezzare tutte le persone che sognano un giorno di poter finalmente vivere questa esperienza.


È per questa semplice ragione che ho deciso di mettere tutto insieme e farne un libro. Senza nessuna pretesa. Con la stessa spontaneità con la quale si è soliti condividere le cose strada facendo.


Parole che ho quotidianamente condiviso nel blog di cui sono il curatore e che si chiama “un cammino per ricominciare”.


Non mi resta che augurarvi “buen camino!”, nella speranza che questo lungo viaggio vi faccia sentire dentro questo sconvolgente spazio che al di là di Santiago de Compostela, ha il potere di cambiare in meglio la vita alle persone!


E allora, allacciate gli scarponi, mettete lo zaino in spalla e partiamo! C’è un cammino tutto da vivere! C’è un cammino per ricominciare!
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BACK TO SANTIAGO: DAY 1


Probabilmente la grande maggioranza delle persone stentano a capire come si possa così spesso voler tornare a Santiago de Compostela. “Ma vai ancora a Santiago??!”.


Sì, ancora lì, perché ciò che conta non è la meta, ma ciò che si ha la fortuna di vivere in cammino, e ciò è sempre diverso! È per questo che tornare a Santiago è sempre un po’ come andarci la prima volta, perché vivi il viaggio con persone diverse, e dentro ogni cammino ci portiamo la nostra vita in continuo cambiamento.


Quando parliamo di “Santiago”, diciamo molto più di un luogo, di una meta, di una destinazione. Per noi “Santiago” è un lungo, lentissimo viaggio di cui non conosciamo i dettagli, ma incontro al quale andiamo con una sorridente fiducia!


Ci fidiamo delle innumerevoli persone che prima di noi nei secoli, hanno sentito di prendere con sé la propria vita e portarla fino a questo luogo “santo”, come per ritrovarne il giusto valore.


Ci fidiamo di coloro che sospinti dalle più svariate motivazioni hanno deciso di dare una porzione di tempo per questa esperienza densa di senso e di significati.


Ci fidiamo delle persone che camminano al nostro fianco e che nascondono un tesoro dentro le loro storie.


Facciamo un profondo atto di fede anche nei confronti di noi stessi, credendo a quel “qualcosa” che ci ha portato ad andare proprio lì, sospinti da un’intuizione potente che ci ha fatto partire, ma i cui contorni magari non sono ancora chiari.


Santiago è uno spazio dove passo dopo passo, le persone lasciano cadere le maschere necessarie per “stare al mondo”, e possono permettersi di essere se stessi senza paure.


Santiago è più riposante e rigenerante della più bella delle spa, anche se passi gran parte delle giornate a far fatica e a camminare.


Non è mai lo stesso cammino dell’ultima volta, perché un cammino lo fanno le persone!


Non è mai lo stesso paesaggio, perché non si attraversa un quadro ma una natura viva.


Santiago è tutto ciò e molto di più!


È per questo che tornare a Santiago è sempre un’emozione dai colori più eterogenei.


È per questo che si va incontro a ogni cammino con un’apertura massima, perché sarà l’ennesima opportunità di vivere qualcosa che ci verrà abbondantemente offerto strada facendo.


Sì, ha profondamente senso tornare a Santiago, perché ogni cammino è appassionatamente unico!


È per questo che sono qui a inaugurare questo nuovo capitolo della mia vita! Ho la fortuna di farlo insieme a un fratello, Fabrizio.


L’inverno può intimorire, ma a noi le pazzie non ci spaventano!


Dai, preparate lo zaino anche voi! Camminiamo insieme per i prossimi 850 km! Santiago è già un po’ qui, alla partenza! Ne vale la gioia!


Questo è il giusto cammino per ricominciare!
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BACK TO SANTIAGO: DAY 2


Per mettersi in cammino basta solo un primo, determinante passo. Una volta fatto, se non sarà per un problema di salute, difficilmente ci sarà qualcosa che ti farà tornare indietro. Il Cammino “engancha”, dicono gli spagnoli. Il cammino ti aggancia, ti prende, ti tira dentro, e solo un grosso impedimento ti spingerà a rinunciare.


Tutto sta dunque nel trovare la forza di fare un benedetto passo che dia inizio a un viaggio del quale l’unica cosa che sai è che ti darà tantissimo!


Cammino di Santiago, giorno 2. Le previsioni meteo annunciavano precipitazioni nevose abbondanti. Poi come sempre, al di là del tempo esteriore, ti metti lo zaino in spalla e parti. Qualunque sia il tempo, lo attraverserai con i soliti lenti passi di sempre!


E non importerà. C’è un sorriso che sboccia dentro e ti proteggerà da ogni intemperie e difficoltà.


Non importa bagnarsi, inumidirsi, sentire un pochino di freddo. Non importa trovare il posto dove dormire ancora chiuso e dover aspettare per una doccia calda. Non fa niente se le camerate non sono abbastanza calde come desidereresti, se i bagni sono inondati d’acqua, se gli spazi sono affollati di sconosciuti venuti da lontano e nell’aria comincia a diffondersi quell’odore di pellegrino che ti conferma che sei ufficialmente in cammino.


Nella vita di tutti i giorni siamo un po’ tutti poco tolleranti, impazienti. Le persone ci danno quasi fastidio. Non digeriamo le cose che non vanno secondo i nostri gusti.


In cammino diventa tutto relativo. Sorridi. Incontri uno sconosciuto con il quale non sai comunicare e sorridi. Guardi il cielo e sorridi. Senti russare qualcuno che dorme non lontano da te e sorridi.


Stanotte dormiamo vicini vicini come sardine: 12 coreani, 2 irlandesi, 1 cileno e 2 italiani, e sorrido ancora perché non importa, va bene così e sono contento che ci siano anche loro!


So che domattina ci sarà la neve e che a svegliarmi presto saranno i rumori persistenti di zaini che si aprono e che si chiudono, e anche se magari ci metterò un attimo, tornerò a sorridere.


Non chiedetemi perché tutto ciò avvenga. Forse è questa la magia del Cammino. Sentire una fondamentale felicità scorrerti nelle vene, che tutto il resto non importa.
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BACK TO SANTIAGO: DAY 3


“Poli, non mi sono perso uno dei tuoi articoli! Ho letto tutto, ma proprio tutto, ma poi mi son detta: beh, a cosa serve questo blog?”. Così mi ha spiazzato l’altro giorno una carissima amica alla quale sono legato da un mutuo e sincero affetto.


Se dobbiamo ragionare in termini “utilitaristici”, no, non serve a niente.


Forse non ce ne rendiamo conto, ma siamo completamente immersi dentro questa mentalità nella quale siamo portati a cercare facilmente un tornaconto, un beneficio, un riscontro monetario in gran parte delle cose che facciamo. Ci hanno tirato su così, e questa logica l’abbiamo assunta col latte materno e assimilata sui banchi di scuola. Ogni cosa che facciamo deve avere uno scopo concreto.


In Cammino le logiche si ribaltano. Il Cammino non serve a niente, ma cambia tutto! Il Cammino non ti mette in tasca niente, ma ti regala Vita.


Cammino di Santiago, giorno 3. I km percorsi fino a qui sono circa 50. Essere qui non serve a niente! Camminare sotto la neve non serve a niente. Conoscere nuove persone per il puro piacere di conoscerle, non serve ancora una volta a niente! Sintonizzarsi con la vita, non serve assolutamente a niente. Non serve in termini materiali, economici. Sicuramente non torno a casa da Santiago col portafoglio più gonfio, così come molto difficilmente troverò la sistemazione economica per i prossimi anni.
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